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ALL'ILL VSTRISSIMO 

ET ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR DON LVIGl CARRAFA 
PRINCIPE DI STIGLIANO 
SVOSIGNORfi. 

Vanto il Padre D. Benedetto 
deir V ua habbia nella poefia,c 
grane inncme& dolce lo fti, 
le, non lòlo dalle file molte, c 
rare compofìtioni , ma etian 
dio da quelle poche ottaue, 
ch’egli inula all’Eccellentia 
V. può conolcerll facilmente . egli per eflèr fem- 
pre chiaro nelle fèntentie non perde punto di mac 
ila, ncperfparger neH’opre lìie lènlìièueri, cl^ 
tratti dalli più intimi luoghi della filolòfia , ò pur 
della diuina Icienza diuiene però rigido, òin 
qualche parte olcuro, ma in modo conoèiuto 
da pochi, lì può dire, che lalìia grauitàlìa pia- 
ceuole, echela/ùa piaceuolezza lìa grane, me- 
zo veramente difficile a ritrouarll per vnire dui 
cllremi , lì che partecipi l’vn de l’altro j la/cio di- 
re quant’egli lìa giuditiolò nel far la leelta delle 

aa il voci. 
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voci, quanto felice in far ch’elle hor proprià^ 
mente, hor fotta translato, 6 metafora vcllino 
i concetti ; e quanto è raro artefice nel locarli , fi 
che con armoniaco moto tirino le menti di chi 
legge à marauigliae diletto , mi tacerò anco del 
ftirito ardente di poefia nato, cnodrito fcco in 
fin dalle falce , e di mill’altre bellifsime parti ne- 
cefiàrie alla poetica faculta, le qualii cielihanno 
felicemente congiunte in lui, poi che quefto non ^ 
c luogo delle lodi di perfòna cofi dal mondo loda 
ta, dirò fòlo che mi godo dieflèrminiftro a prc- 
fcntarc ì l'Eccellenza V. vna fi dotta,e vaga opc-' 
retta , non hauendo fin qui per la fterilttà del prò 
prio ingegno à lei donata colà del niio. Prenda el- 
la con animo grato il 13 0,R O T E O da lei brà 
mato, & afpetti col tempo da fi raro , c nobil Poe- 
ta doni maggiori, & à rEccellenza V. bacio le* 
mani . Da Capua . il di primo di Aprile . 158 i* 


Di V. Eccellenza . . " 

Seroitore. 


‘ ‘ Cammillo Pellegrino . 
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RD E A d*amor di nohil nin 

Lifio di mille ninfe anch'egli 

Lifio gentili che de l'età no- 
uella . ... 

Con leggiadri coSlumi adorna il fiore, ,, 

Ardea pero mi fer amente i ch'ella vs . 

O fredda , ò fchiua, ò cupida d'honore ■ 
Lafciando ai venti ifuoifolpiri in preda» 
Rugge, e non degna pur , eh' egli la veda, 


O quanto il core ad adolcirléintefi , 

O quante voci ad arreSiarlaJparfe i y \ri 

Ella ò finfe , ò firezdi^llo , o non l'inteje» 

Ole rifpofle fur duhbiofe , e fcarfe 5 
M.a che ì fe fredda piu forte l 'accefe » 

E fi*ggitiua à lui pii* bella parfe , 

E la vifta acer betta infieme , e vaga 
. Pii* profonda nel cor glifi la piaga . • 



« IL D O R O T E O. 

Ogni modo tento i perche ^otejfs . 

DeUar nel petto rigido pietate , 

Ala quel nohil diamante non simprejfe 
U altra imagine mai , che d 'honefiate ; 
Sotto vninuido *vcl fempre comprejfe 
Poi che conobbe ciò > le chiome aurate > 

E l 'amorofofguardo in fe raccolje 
Aia piu il ferì mentre ferir no} volfe . \ 

Perito langtie i ^ al languir non trotta 
Fuor , ch'vna medicina , e quefla manca ; 
E mancando, il martir doppia, erinoua 
Che preda fa della virtù già fianca . 

Ne lamentarfi , ne tacer gli gioua , 

E mille volte ilgiorno arrojfa, e imbianca 
Par che lunge dalei nel foco giaccia , . 
Efela vede poifubito agghiaccia • 

Cofi la vita fua tenendo à vile , 
L'horejrabpfchifolitartojjiende, 

E rip enfiando à l ’ldol fuo gentile 
Beue amor lungo , è piu e piti s accende -, 
Là onde DO B^O^HEO d’età fenile 
Per proua far , s’amor confitgUo intende , 
Venne à vederlo , e’n lui le lucifjfie , 

Ch'à terra fi giacea , cojigli dip. . 
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Lijlo che fai qui foto ? e perche vana 
Curanodrifci,ched‘errortipafce? 

Cura i chefol d "vna riuolta humana 
D'occhi, e da dolci parolette nafce , ^ 

Vedi che te date fejfo allontana , 

E fàche adombri le tue luci e f afte ^ ‘ 

A poco à poco V» tenebrofo velo » 

Che ti nafconde ( e non tei vedi ) il eielo . 

Di dolce furto lujìnghier a Jjfeme 
D' ogni belt attion tijjioglia l 'alma , 

O quanto ag^aua l 'intelletto , e' l preme 
D'vn'ignobil'amorterrenafalma, 

Huom , che fitto gran fafcio anela e geme 
Compoi fierar dal del corona , o palma f 
Perteconofiifchelàsunonfale 
Augel , che ver fi il Sol non fi leghi l 'ale • 

Ben ali da volar leggiere , ejhelle * 

Hai tu i che le ti dtè natura amica, 
Maconuien com'horfin candide e belle, 

. Cofifimpre à ferbar le vf fatica-, 

Maleaprir le potrai, fivifio quelle ' ' 

D'amorofi defio tenace intrica , 

E che l 'intrichi fi tenace vi fio ^ ^ 

NeprimivoUèmaggior dubbio, erifio. 
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In que^'età , che frimatitra il volto 
Ti dipinge di fior vermigli e bianchi 9 
piu temer dei d'amor vn defio fiolto 
Che con vani penfier la mente fianchi , 

Che fe da fchiere armate in mezjì tolto 
Afille fiade nemiche hauefii à fianchi ^ 

Credi , ch'io t'amo , e non ti celo il vero « 

E sa Nnfidie di quel falfo arciera. 

S!ò quel che potè , e quel che potè in quelli 
Anni , à cui l 'età noua accrefce lena . 

S' alcuno armato di penfierihortelli 
Rigido il vince , e i juoi defiri affirena $ 
Benfidenno à coSlui premi celeÙi 9 
Et honor bello , e grande , e gloria piena 9 
• i piu che fe l 'arme temerarie , e i fegni 

‘Toglieffe in campo à rebellanti regni • 

Come per me medefmo io ben comprendo 
E ’n te lodando il confermò ptu d 'vno 
Al grido popolar firada facendo 
Il dolce al fi etto tuo t'amica ognuno , 

Evien daV opre il grido anco crefcenJo, 

Che giouià molti non ledendo alcuno 9 

Aggiungi à cor tefia cor tefia noua 9 
E pUciibo anco il reo fetore JÙKO ^ . 
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•virtù 9 no'l niego , hanno in te fianzji , 
Che qui di nouerarle non e loco , 

A i belli h abiti tuoifol temperanz^a 
Aggiungi yjl^cgni l 'amorofo foco , 

Habbi queiia •virtù , che non fauanzji 
Da de farne piu molto nè poco , 

A'Ia perder tt conuien quell 'altre ancora $ 

Se quefia non le compie , e non l 'honora . 

Vinci te flejfo , e non far che deforme 
^ante belle •virtudi •un •vitto filo , 

Jl piacer ch'indi vien non è conforme , 
iV? corrisponde della colpa al duolo , 

Giunge appena , e •uà •via , ma le fue orme 
Segue fempre d'ajfanni •un lungo fuolo , 
Ch’intorno al cor s'accampa , e fi ri fede , 

E fil lo firal di penitenzja il fede . 

Queiia è quella maluagia meretrice , 

Ch'ai gran figlio dt Gioue apparue innanzj , 
Egli promtfe il fuo camin felice , 

E mtlle dolci dt diletti auanzj 9 
ÌSlon ti fidar di lei , do che ti dice 
Sogno dinfermi 9 efola è di romanzJ , 

Che le fue vie nel fin fon'alpre e torte , 

E portan l 'huomo à prectpitio , e morte . 

bb m 
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Hà [otto à i vezj(Jfuoi le frodi afcofe - • • vi 

E porge in vafo d 'or cibo funesto , . > 

Membra copre deformi 3 e maculo fe J 

Q^l ferico di fiori habito intento , 

E tinge il volto squallido di refe , i ? v 

Lafciuo s) non già che fembri honeHo , 

Ha di ferpi i capei , che paion d 'oro 

Pur dal cui fiato huom cade , e dice , io moro . 

PuggipePle firia figlio-) ch'inganna • - 

J [enfi altrui con diletteuol' ombra , 

Quel dolce fuo , mente s'acqui fla , affanna . 
Acquisiate, de gl'occhi il lume adombra • 

Come fi perde , à fofpirar condanna 
Il corpo fempre , e di dolor l 'ingombra , 

Quincifon le querele , e quinci i pianti 
Della mifera turba de gl' amanti» _ 

Non è virtù ch'vngiouanetto adorni , 

Quanto gl 'occhi aSiener da quel che piace. 

Non inuaghirti , e'I fol di pochi giorni ‘ 

^tfcoprirà , ch'era il piacer fallace > 

Cofi s'al tardi à rimirarlo torni , 

Priiiovedrai delroffofuoviuace > 

Q^el fior , che fui mattin Jpuntando fuor a 
Empir d'inuidia ancor poteo l'aurora . 

Fingiti 
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Vmpti Donna pur , che donde pafi 
Gli occhi di tutti à fe conuerta, e tiri , 

Che di beltà tutt' altre à dietro lafi 
Materia altrui di lachrime e fofpiri , 

Moui dimane à riuederla i paJSi 
Non trouerai che piu vaghez^ [ff iri » 

Vedrai degl 'occhi i dolci lumi Jpenti , 

E rugo fa la fonte , e negri i denti . 

Che Jperi tu d ’vnjìor caduco e frale ? 

Tu che dal Rè del del fei fatto eterno ? 
jihi che ri inganna vn defio folle ; e male 
Giudichiam noi di lui , fe dritto io fcerno , 

' Siafipur vago e bello , e non è tale , 

Che goder pojfa vn apprejfar interno > 

Come non gode il bel di bella piant a > 

S 'altri le sfionda i rami ,ofe la fchianta . 

Vna grafia è beltà > che non conuiene , 

Tranne l 'occhio e l 'orecchia y ài noiirifenfi , 

E proprio obbiettodique'foli , eviene 
A dar gioie innocenti à chi ne penfi, 

Vn raggio è fol di quel fupremo bene , 
Ch'accende i evolgeàluiglianimiaccenfi. 

Se non fe quanto lorgraua le piume 
Erale incarco ) vilvoglia, empio cofiume , 

bb ij Qt^fia 
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Quefla à tutti diletta , à tutti è grata , 

Ognun la cerca , ^ el cercar giocondo , 

Qtieila le cofe à conferuar fol nata » 

Jn ogni parte fua fa bello il mondo *, 

Jiia [opra ogn altro in pura , e ben purgata 
Anima , che negletto tl terren pondo 
A D IO fe'n voli candida y e fublime 
Piu di quel dolce fuo piacente imprime • •• 

Quinci quell 'huom [opra tutti altri faggio > , ■'* 

Se dal'oracolfìipertal'hauuto 9 
A vifo ricco di celelìe raggio 
Antepofe talhor mento canuto , 

Plon già ch’ài f or d’ Aprile y àifor di Iblaggio 
Il verno agguagliajfe ei Jierile , irjitto, 

Jl'ia perche via piu nobile armonia 
Dal dire antico , e dal colìumevfcia, ■ 

Pelice ingegno y lucido intelletto ' L 

Di conuerfar nel del fouente vfato , 

Cofi tempra il voler , / 'opre , e l * affetto , ,-ì, 

Ch'immutabilne rende ogni fuo flato j 
Come pittura y che’ Imedefmo aspetto 
Sempre ritien , che le fu prima dato , 

He per flagion neuofa y neper verde , 
Dell’antica fembianZja vnqua mai perde • 

Indi 


" I L D O R O T E O; ij 

Indi hllezJ^ piu /incera e pura , . 

Che dal corpo non fa , nel cor traluce ^ - 
Indi fenzJ altra ammiflion impura x. 

jil vero bello dell 'eterna luce 
Ter jlrada ageuolipma , e f cura ^ 

DiJèmbianZjam fembianz>a huom Jl conduce 
Qi^l cacciator , che di cercar s accende 
Ttera per Torme , elaritroua, eprende, ^ 

Però fe T armonia di dolci note » 

£ 'I terfo auorio d 'vna fronte lieta 
Jl tuo va^o defto terminar potè 
Congiuflo feno , ^ il penfier T acqueta » 

Nè d 'altro f enfi il cor punge, e per co te , 

Amar donna gentil non tifi vieta ; 

Aia l 'alma amar ne dei , che del fuo velo 
E via piu bella , e pm ritien del cielo , 

• 

Amane l 'alma , che contempla , e vuole , ; - 

E fi ricorda , e [opra il ver di/corre , 

E innanZii , e indietro oltre tl poter del file 
A pieno arbitrio fuo fi volge , e corre , 

E fi ftejfa conofie , e DIO ben cole , 

E virtù figue , ^ il contrario ab borre / ^ 

Qpuiìa regge i defiri, ebenglifiiega, 

E di vera dokez^ ifinfi lega . 

bb iij Amane 
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Am.ineleiich'à D IO fsruaefo^etta V 

Sopra gl 'affetti ft*oi pede reina ; 

Ma perche jpejfo ad 'vn bel vel riflretta ^ 

Infonde àlui di fua parte diurna i 
Onde lafciata poi la piu perfetta 


■ Agoder là men bella altri sinchinas ' \ 

Amor p fatto dt periglio ha troppo » - '* 

E talhor diè di trabboccarne intoppo . 

troppo è quello fentier lubrico e chino , 

E nocque il farne elperienz^a d molti ; 

Là onde bella Donna habbia il camino , 

Figlio non t'apprejfar , fe tu m'af colti } 

Che doue ride , il foco iui è ^vicino , \ • 

E doue piadge , ha mille lacci accolti , 

Fuggi , fe fcampar vuoi , la fuga pia 'X 

Alle frodi d 'amor l 'anime inuola . iV . - 

Mafe non fuggi } inpnadhor tei dico y 


Ei vincerrattii è piu di noi poffente. 

Bella donna ingirando im guardo amico ‘ 
Elfugna qual fu mai rigida mente , 
Perturba ilfangue, e fa d'occhio pudico 
Ladro , non che lafciuo immantinente , i 

E chi penso varcar l 'viti ma sfera , 

Dvriin altra beltà comerp è in fera. 
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Efce da gl’ occhi della donna amata 

Spirto , che gli occhi dell 'amante infetta 
Et indi pajfa al cor come ^vibrata 
E da pojfente man lieue faetta j 
E'vifà piaga rea , eh’ e mal curata 
Con herbe , e mal d 'incanto aita afpetta 
Sol può curarla ò lontananza , ò fdegno , 
O diuerfo dal primo amor piu degno , 

Adunque altronde poggiar deui al bello , 
Che’l ver di fe ti [copra , e ti defnude , 
Aizzati al del che profima di quello 
Serba nobil fembianz^ , e lo rinchiude. 
Libera hai l 'alma > à quelfelice boli elio 
Jlgir chi ti contende , o*l pajfo chiude ì 
Era quei lucidi cerchi , in quelle sfere 
Il cor tuo pafei di bellezJ^e vere , 

O fortunata quella mente ardita , 

Che per volar al del le piume velfe , 

E della terra òfatia , ò faHidita 
Lafcia à dietro le nubi , e le tempere , 

E [oprali chiaro foco indifahta 
Fa eh' il globo lunar pia bajfo reHe , 

E per felici vie hench' erme e fole , 

Jlfuo congiunge col camin del Sole , 
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Quel corpo ch’à noi par di fi lontano 

Breue qui fcorge digrandezj^a immenfa , 
Vede , che vola olir a il penfierhumano » 

E col lume le vite à noi diìpenfa , 

Varca poi l' altre sfere à mano amano » 

E viene in parte , che di Sitile è denfa , 

N'e frena il corfo fuo , finche non fia, 

Outl moto non ha calle nè via . 

Qm fe tu l 'ali tue leggiere , e pronte ' " • 

JndrizJ{erai dietro vn gentil de fio , • 

Potrai veder d 'ogni bellezj(^a il fonte , 

La cagion , il principio , e queSio è DIO \ 
^utte l' altre beltà famofe e conte 
Sembraranti di poi degne d 'oblio , 

E degne ejfer dal volgo anco fchernite » 

S'à coSlume gentil non fon'vnite , 

jillhor vedrai » eh' vnfol gentil coSiume 
Vn'alta mente , vna virtù non finta 
Sola di quel celefìe immortai nume - ^ 

Porta la bella imago in f f dipinta . 
tionhabbtam forma qui , nohabbiamlumei 
Che lui fomigU . vna virtude eSìinta , 

Pten dt fanghi i di tenebre ,e dijj?ine 
E qua giu J enz^a quella ogni confine , 

O/il 
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O s' il h el vifo di viriti con gl 'occhi 
Si potejfe veder vn di da noi 
Qj^nti fi chiamerian e ciechi , e [ciocchi , 
Q^ntifarebbon piu gl 'amanti fuoi \ 

Aia mentre fol quel che con man fi tocchi 
Seruo del fenfo vii creder tu vuoi , 

Aierauiglia non e , fe luce credi 
L'ombra , che cieco tu l 'ombra non vedi, 

Cofi diletta in Tingitana al Aloro 

Donna , c'ha negro il crine , hà negro il volto , 
Perche guancie di rofe , e chiome d 'oro > 

E Zjajpri , e rubin vedergli è tolto , 
Anzjciononglipar bello e decoro, \- 

Alerqè dell 'vfo , eh' in natura è volto , 

E fa ch'il color bianco in tutto JfrezJig > 

Occhio vfato à mirar negre bellezjf^ , 

Qm tacque DO ROT" HE O , mdlgiouanetto 
C’hà di piaga mortai ferito il core , 

SenZja rtfpoila in vergognofo appetto 
Sparfe di pianti vn no per gl' occhi f ore ; 

Ahi che troppo tenace e queìlo affetto , 

E mal con figlio altrui rtceue Afnore, 

Amor che di penfier dolci nodrito 
Crebbe , e cantra ragion diuenne ardito . 

IL FINE. 


Curii ofufprAdiUum diligenttr perle^ 
gerirne nihilque in co , quodchatholicA 
doólrinA vel facris canon ihtis adutr^ 
fui» exiSìat , inueneritnideo in fdem 
me fubfcripfi .FlorentU die i j, Augu- 

ili I$S2, 


Ego Io: ^aptiHa ConfeSliw Pupojttut 
S. lohannis , 

Imprimatur Fiorenti A 

lo: Francifius Bonamicis vicarius 
Fiorentina 

Jìdagiller Dionifius Conjlacciariut 
Jnquijìtor, 
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